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LA FABBRICA
GIORNALE SINDACALE

La prima riunione delle Commissioni interne 
al Palazzo dei Sindacati

II fenomeno della disoccupa­
zione, che pareva dimenticato, 
perchè momentaneamente can­
cellato dalle esigenze di guerra, 
ritorna ora, quasi improvvisa­
mente, ad imporsi come proble­
ma grave e minaccioso.

A Milano e un poJ dovunque 
» diecine di migliaia di operai va­

gano ora senza casa e senza la­
voro, attanagliati dalla dispera­
zione e dalla fame. E questa la 
conseguenza inevitabile di una 
guerra distruggitrice e mortale 
voluta dalla follìa e dallo spie­
tato egoismo di pochi e che ant 
cora continua trascinandosi sulla 
via di sangue di una politica fiac­
ca e reazionaria e sospinta dalla 
brutale violenza tedesca.

Si dice che questa disoccupa­
zione sia dovuta esclusivamente 
ai bombardamenti che hanno di­
strutto le fabbriche e sconquas­
sato Vintera organizzazione pro­
duttiva, ma ciò è vero soltanto 
in parte. Il fenomeno non è sol­
tanto delle città bombardate, ma 
generale. A Milano, così come 
in tutte le località, si accorcia­
no gli orari di lavoro, si dimi­
nuiscono i turni e si arresta la 
produzione anche in quelle fab­
briche rimaste indenni e ancora 
fornite di abbondante materia 

-  prima.
Il fatto si è che l’intera indu­

stria o quasi tutta ha iniziato il 
processo di mobilitazione. La 
guerra continua , ma dal punto 
di vista della produzione bellica 
è come finita. E gli industriali, 
dopo aver spremuto gli operai 
fino all’ultima energia, li butta­
no sulla strada a morire d’inedia.

Giornali e persone che si di­
cono autorevoli e competenti 
hanno incominciato a dir subito 
la loro per risolvere il problema. 
Ma nessuno si avvede che non 
vi può essere risoluzione di qual­
che conto se non si risolvono pri­
ma i problemi centrali : quello 
di dare al popolo la pace e di 
dare ai lavoratori organizzazioni 
che siano capaci, nella libertà, 
di tutelarne appieno gli interessi.

Poiché ora si ha questa tragica 
situazione : si smobilita già l'in­
dustria, ma ancora continua la 
guerra, con tutte le sue costri­
zioni, vincoli e violenze; si di­
chiara la libertà , ma ancora 
molti, troppi padroni manovra­
no contro gli operai con l’arma 
del licenziamento e addirittura 
con una chiusura dello stabili­
mento che ha tutti i caratteri di 
una serrata e chiamando la forza 
pubblica a sparare sulle masse 
affamate.

E tutte le proposte che si pos­
sono fare incontrano nello spi­
rito reazionario dei molti padro­
ni e nello stato di guerra osta­
coli insormontabili.

.La mobilitazione dell’indu­
stria di guerra e quindi il passag­
gio ad una industria di pace pre­
suppone la possibilità di avere

Giovedì 4 il Com m issario provinciale 
s indacale  N icola h a  preso  un  prim o 
co n ta tto  con i ra p p re sen ta n ti delle 
C. I. di M ilano.

N ella g rande  a u la  dei ra d u n i del 
Palazzo dei S indaca ti e rano  ra p p re ­
sen ta ti 38 stab ilim enti.

C avallini, designato  a  p resiedere la  
riun ione, h a  rivo lto  un  breve salu to  
a  N icola ed h a  a p e r ta  la  sedu ta  a l 
grido  di V iva l’I ta lia , Viva la  libertà .

H a prepo poi la  pa ro la  Nicola. Ha 
p a r la to  a  lungo e sem plicem ente, da 
lav o ra to re  a  lav o ra to ri, con parole 
piene di calm a  e di fede.

H a d ap p rim a  e s a lta ta  la  lib e rtà : e ra  
que lla  la  p rim a  riun ione  genu ina  degli 
operai dopo ventidue ann i di fascism o. 
U na  g io ia  com m ossa è in tu t t i  i cuori, 
anche perchè gli operai sono ben co­
scien ti che l ’ab b a ttim en to  del fascism o 
è specialm ente loro opera.

E’ o ra  di s fa ta re  la  m enzognera leg­
genda della pass iv ità  delle m asse la ­
v o ra tric i di fron te  a lla  t iran n id e  fa ­
scista. I l  fascism o non è cadu to  sol­
ta n to  per u n a  azione este rna , m a so­
p ra tu t to  per la  lo tta  con tinua , in s ta n ­
cabile  che gli operai han n o  sem pre 
condotta . E di questo te stim on iano  le 
m ig lia ia  di confinati, ca rce ra ti, assas­
s in a ti che devono essere onore e glo­
r ia  di tu tto  il popolo. E qui Nicola 
h a  rivo lto  paro le  v ib ra n ti di commo­
zione a l ricordo d i M atteo tti, di Anto­
nio Gram sci, di Don Minzoni, del gio­
vane Gobbetti e di ta n t i  a l t r i  che cad­
dero in d ifesa della libertà .

Poi h a  prosegu ito  m ostrando  quan to  
te rrib ile  fosse la  rov ina  in cui il fa ­
scism o h a  condotto  il Paese, quali g ra ­
vi com piti s tiano  d avan ti ag li ita lia n i, 
m a come non b isognasse d isp erare : la  
classe ope ra ia  i ta l ia n a  è g a ran z ia  della 
resurrezione e dell'avvenire  d ’Ita lia . 
In fin iti ostacoli ci s a ran n o  da supe­
ra re , m a verranno  su p era ti ; p rim o f ra  
tu t t i  lo sp irito  fa sc is ta  che, m a lg rado  
il crollo  del fascism o, anco ra  è ben 
vivo, specie t r a  m olti in d u s tria li che 
an co ra  non si son resi conto o non vo­
gliono rendersi conto delle nuove ne­
cessità  del popolo. N ecessiterà  lo tta re : 
la  c lasse opera ia  non h a  m a i o ttenu to  
n u lla  senza la  lo tta  e ne è ben consa­
pevole. E M ilano è sem pre s ta ta  a l ­
l ’av an g u a rd ia  in questa  lo tta : a  Mi­
lano  il m ovim ento operaio fece i p rim i 
passi, a  M ilano fu e le tto  il prim o de­
p u ta to  operaio, a  M ilano (assiem e a 
Torino) sorse la  p rim a  C am era del L a­
voro: M ilano fu sem pre a lla  te s ta  e 
a l cen tro  della lo t ta  e questo  passa to

dall’estero materie prime, di po­
ter mandare prodotti lavorati, di 
poter stabilire correnti emigra­
torie, eco., cioè presuppone la 
trasformazione delle frontiere di 
guerra in frontiere di pace.

Ma è sopraulto facendo appel­
lo alle forze di difesa dei lavo­
ratori organizzati che sappiano 
dire «  basta! »  alle sporche spe­
culazioni degli insaziabili grossi 
industriali che si può avere e si 
avrà una soluzione. Senza la pa­
ce e la libertà non ci può essere 
che fame e i lavoratori hanno di­
ritto e vogliono il pane. Senza 
la pace e la libertà non ci sarà

storico  ci dà la  sicurezza dell’avvenire.
Poi N icola h a  rife r ito  sul colloquio 

avu to  con il P re fe tto  e delle condi­
zioni poste perchè fosse possibile a c ­
ce ttare , in  qu esta  situazione, un  così 
g rave compito. Egli aveva te n u to  ad  
affe rm are  che il suo incarico  e ra  s tre t­
tam en te  tecnico, p e r fa c ilita re  la  re ­
surrezione dei liberi s in d aca ti dei la ­
v o ra to ri e che eg li scindeva qu a lsias i 
re sp o n sab ilità  da lla  condo tta  po litica  
del governo Badoglio. Le condizioni 
e rano  s ta te  a cce tta te  ed egli si e ra  
ben vo len tieri addossato  il peso di un 
immenso, difficilissim o lavoro. Chiede­
va però che le com m issioni in te rn e  e 
le m asse operaie dessero a  ‘lu i e a i 
suoi co llabo ra to ri tu t to  il necessario  
appoggio. I  problem i da riso lvere sono 
in fin iti:: c ’è da  rifa re  tu t to  quello  che 
in ta n t i  a n n i è s ta to  d is tru tto , fa lsa to , 
corro tto . Toccherà fa re  un  po’ a lla  vol­
ta , con calm a e fiducia nelle p rop rie  
forze, poiché è so p ra tu tto  su q u esta  
che bisogna fidare. N essuna soluzione 
v e rrà  fuori se non da l seno stesso della 
classe o p e ra ia : l ’em ancipazione del 
p ro le ta ria to  è opera  del p ro le ta ria to  
stesso, che con sè sa lve rà  tu t t a  l’um a­
nità .

Q uindi N icola h a  esem plificato su a l­
cuni dei problem i g ran d i e piccoli che 
stanno  franto . B ifase tu t t i  i quadri 
organ izzativ i e r ip u lire  la  vecchia b u ­
rocrazia  in s ta lla ta  nelle organizzazioni 
s indaca li : certo  questo non si p o trà  
fa re  di colpo e so ltan to  facendo un a  
d iscrim inazione f r a  gli im p iega ti di 
oggi, poiché non tu t t i  si possono t r a t ­
ta re  a lla  s tessa  m an iera .

L iberare  il s indaca to  da  tu t t i  i v in­
coli e r is ta b ilire  la  lib e rtà  di s tam p a: 
è so ltan to  con la  lib e ra  discussione 
che po tran n o  essere riso lti i problem i.

P o rre  le com m issioni in te rn e  in g ra ­
do di funz ionare  e di a cq u is ta re  a u to ­
r i t à :  qu ind i s tab ilire  il modo di ele­
zione, com piti, p ra tico , riconoscim ento 
legale, ecc. Si è raccom anda to  che 
ne lla  sce lta  dei m em bri si consideri 
so p ra tu tto  il p a ssa to  politico  e la  loro 
onestà. Ess devono essere in a tta c c a ­
bili so tto  ogni pun to  di v ista . E che 
non ci si lasci influenzare da i te n ta ­
tivi di infiltrazione pad ronali.

A deguam ento delle paghe  f r a  s tab i­
lim ento  e s tab ilim ento , a  seconda del 

r rendim ento , ecc.
C orresponsione del s a la rio  ag li ope­

r a i  s in is tra ti ,  fo rn ir li  di mezzi di t r a ­
sporto  nello sfollam ento , di indum en­
ti, di a lloggi, ecc.

la possibilità di rimediare alle 
atroci conseguenze della guerra; 
non sarà possibile quella rico­
struzione che permetta  *il rag­
giungimento di condizioni di vi- 
et umane per tutto il popolo 
straziato da venti anni di fasci­
smo e dalla guerra fascista.

Ecco perchè i lavoratori men­
tre conquistano il Sindacato li­
bero per la difesa dei loro inte­
ressi, si uniscono agli altri strati 
popolari nel Fronte Nazionale, 
che guida il popolo italiano alla 
conquista della pace ed alla in­
dipendenza del Paese dalla schia­
vitù tedesca.

A ffron tare  il p roblem a delle m u tu e  
perchè s ia  sodd isfa tto  un  servizio san i­
ta r io  ad eg u a to  a lle  necessità  e in p ie­
no accordo con le esigenze dei medici.

R egolarizzare  il servizio di contro llo  
delle m ense che devono essere m iglio­
ra te  e a  p ia tto  unico.

E così via, ta n te  a l t re  question i da 
a ffro n ta re  e riso lvere. Non b isogna 
pen sa re  che si o tte r r à  tu t to  quello  
che si v o rrà  e neanche di o ttenere  su- 
b itoe  tu t to  in u n a  volta. La s tra d a  
s a rà  d u ra . E N icola dopo u n  a p p as­
sionato  appello  a lla  fede ed a l corag­
gio della classe o p e ra ia  h a  ch iuso  g ri­
dando t r a  gli ap p lau si : V iva l ’I ta l ia ,  
Viva la  lib e rtà .

A pertasi la  d iscussione m o lti ra p ­
p re sen ta n ti h an n o  esposto brevem ente, 
e ta lv o lta  anche non brevem ente, la  
s ituazione degli s tab ilim en ti, da cui 
è r is u lta to  specia lm ente  che:

1) Il p rob lem a della cacc ia ta  dei 
fa scis ti indesiderab ili non  è an co ra  
p ienam en te  riso lto  perchè u r ta  nella 
o s tilità  dei padroni.

Le Com m ission i interne  
sono l ’organo di difesa  
im m ediata degli interessi 
degii operai. Eleggendo  
la vostra Com m issione  
abbiate cura  di sceg liere  
bene e con cautela i v o ­
stri rappresentanti.

2) Si h a  in m olti s tab ilim en ti u n a  
d im inuzione delle ore di lavoro.

3) Si è in iz ia to  in m o lti s tab ilim en­
ti  il licenziam ento  di g ran d i m asse 
operaie.

4) Si chiede da m olti un  ad eg u a­
m ento delle paghe t r a  s tab ilim en ti a d ­
d e tti a l la  s tessa  in d u s tria .

5) Si chiede il m an cato  pagam en to  
delle in d en n ità  di sfo llam ento  p e r in ­
d u strie  decen trate .

6) M iglioram ento  delle m utue, se r­
vizi san ita r i,  ecc.

7) Revisione dei rego lam en ti in ­
te rn i.

Il rap p re sen ta n te  de lla  C aproni ha  
m o s tra to  come nelle C. I. non ci siano  
donne, m en tre  le m aestran ze  fem m i­
n ili sono im portan tissim e, chiedendo 
che si r ip a r i  a  questo  e rrore.

M olti a l t r i  p roblem i sono s ta t i  posti, 
tu t t i  di m olto  conto.

L’operaio  Cinelli h a  poi ch iesto  che, 
c o n s ta ta ta  la  g ra v ità  della  situazione 
e la  necessità  di uscirne a l p iù  p resto  
possibile, si faccia  invito  a  Buozzi e 
Roveda, perchè vengano subio a  Mi­
lan o  e po ter s tu d ia re  con loro le ne­
cessarie  soluzioni.

C hiusa la  discussione, N icola ne ha  
r ia ssu n to  i p u n ti p rin c ip a li, d ich ia ­
rando  di d a r  sub ito  corso a lla  p ro ­
posta  Cinelli.

Così è te rm in a ta  la  p r im a  libera  
riu n io n e  degli opera i m ilanesi. In  tu t t i  
e ra  l ’orgoglio e la  g io ia di poterv i 
p a rtec ip are , g io ia  che non riu sc ì a  
cance lla re  neanche l ’esposizione delle 
tra g ich e  condizioni in cui si tro v an o  i 
lav o ra to ri. E ra  la  g io ia  di u n a  nuova 
coscienza e da  qu esta  deve nascere  
fiducia e volontà.
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PRO VO CAZIO N I INDUSTRIALISa lu lo  a N ico la
I  lavoratori milanesi porgono 

il loro commosso saluto alla 
schiera gloriosa dei migliori fi­

li del popolo che tornano dalle 
alere e dai campi di concentra­

mento fascisti.
Per oltre venti anni essi han­

no affrontato la persecuzione e 
le privazioni più dure per man­
tenere accesa la fiaccola della 
giustizia e del progresso contro 
la barbarie e Voscurantismo fa­
scista. '

Ora essi tornano in seno alla 
grande famiglia del lavoro,  stra­
ziata dalla lunga schiavitù e da­
gli orrori della guerra , imposte 
al popolo da mia banda di pro­
fittatori e di avventurieri. Essi 
tornano portando nelle masse 
lavoratrici la loro fede inestin­
guibile per la salvezza del no­
stro Paese dalla catastrofe in cui 
l ’ha caccialo il fascismo , e per

L ’accordo intervenuto a Roma il 2 
corrente, fra la Confederazione I ta ­
liana dei Lavoratori e la  Confedra- 
zione degli Industria li, è stato ac­
colto con com piacim ento dagli ope­
rai m ilanesi.

Il riconoscim ento delle C. I. non 
è ancora il rip ristino  del d iritto  di 
associazione, ma è tuttavia una con­
dizione necessaria, eh econsente di 
ricostitu ire  gli organism i sindacali, 
senza introm issioni paternalistiche.

Una parte della bardatura oppres­
siva, creata dal fascismo, per m ante­
nere i lavoratori in assoluta sotto­
m issione alla borghesia italiana, è 
stata strappata.

N ell’accordo è detto come e da 
chi saranno costituite le  C. I ., e qua­
li compiti devono assolvere ; ma non 
risulta chiaro se le donne, allo stesso 
titolo degli uom ini, ne possano far 
parte. E l ’esclusione dei giovani ope­
rai, di età non superiore ai 18 anni, 
ci sem bra ingiustificata. O non p ren ­
dono parte  anch’essi al processo p ro ­
duttivo? Non sono anch’essi sotto­
posti allo stesso, e  spesso ad un m ag­
giore sfruttam ento degli adulti? Non 
hanno rivendicazioni da far valere? 
O devono rim ettersi nelle m ani de-

Lavoratori, "La Fabbrica" 
deve essere aiufafa anche 
finanziariamento.

gli adulti?  Sì, siamo di fron te  alla 
giovine età, ed alla presunta inespe­
rienza, ma questo potrebbe essere 
contem perato consentendo loro una, 
anche m inim a, rappresentanza n e l­
la C. I.

Le rivendicazioni dei giovani la ­
voratori è giusto che siano prospet­
tate e sostenute, prim a di tutto , da 
loro stessi.

C’è poi da ch iarire la questione 
della rappresentanza degli im piegati, 
che sem bra distinta da quella ope­
raia, nello stesso stabilim ento. Ci sa­
rebbe una C. I. degli operai ed u n ’a l­
tra  degli im piegati? Preferiam o cre­
dere ad una im precisione di l in ­
guaggio.

Se fosse diversam ente, verrebbe pre­
giudicato il criterio un itario , solidale, 
degli interessi delle due categorie di 
lavorato ri; ciò che non favorirebbe 
l ’arm onia e le intese, che dovrebbero

la conquista di una Società mi­
gliore.

Giovanni Nicola ha assunto il 
grave compito di dirigere i la­
voratori milanesi nella forma­
zione dei liberi sindacati in un 
periodo molto delicato. I lavora­
tori sono ormai costretti alla lot­
ta per Vesistenza; la fame bussa 
a tutte le porte , l'inverno si av­
vicina e decine di migliaia di la­
voratori sono sul lastrico senza 
un tetto per ripararsi e senza 
lavoro.

D'altra parte i padroni strin­
gono ben bene i lacci delle loro 
bobrse rifiutando di intaccare i 
milioni accumulali col sudore e 
il sangue del popolo . indifferenti 
alle sue sofferenze.

I lavoratori vedono in Giovan­
ni Nicola la continuità del mo­
vimento operaio, e gli esprimono 
la promessa di appoggiarlo nel 
grave compito di difesa dei loro 
interessi e per l'unità di tutte le 
forze del lavoro sulla via .della 
Pace e della Libertà.

essere perm anenti, nei rapporti fra 
operai ed im piegati.

D ella divisione non può beneficiare 
che il datore di lavoro.

L ’art. 2 stabiisce la durata in  ca­
rica e la rieleggibilità dei m em bri 
della C. I . ;  ma dovrebbe essere paci­
fico che essi possono essere rimossi e 
sostituiti, quando non godono più la 
fi ciucia degli eletto ri. Non possiamo 
am m ettere che un membro della C. I. 
faccia il proprio comodo, contro gli 
interessi dei lavoratori, fino alla nor­
m ale scadenza del manchito, com’era 
un leggiadro costume di certi depu­
tati al parlam ento.

Sul contenuto dell’art. 4, lettere  c) 
e d) converrà essere sempre pensosi 
di non com prom ettere, con irriflessi­
ve conciliazioni, gl’interessi della col­
lettività operaia ; non solo del proprio 
stabilim ento, m a, per riflesso, di altre 
categorie di a ltre industrie.

Consultare sem pre gli organi sinda­
cali — che hanno una visione più 
am pia e più completa delle questioni 
— e m antenersi con essi in perm anen­
te collegamento.

I com ponenti della C. I. devono es­
sere scelti fra i m igliori compagni di 
lavoro, di assoluta fiducia, che abbia­
no dim ostrato in ogni occasione di 
sapere' e di volere, con energia, con 
alto senso del dovere, e con capacità, 
d ifendere gl’interessi dei lavoratori. 
Non solo, ma devono essere conosciu­
ti per la loro probità , e per la re tti­
tudine della loro condotta privata. A l­
l ’autorità , che deriva loro dalla desi­
gnazione fatta dalla massa lavoratrice, 
deve sommarsi il rispetto che indiv i­
dualm ente im porrà ad amici e ad av­
versari la illibatezza dei loro costumi.

Non dim enticare che ai datori di 
lavoro le C. I. sono come un pugno 
n e ll’occhio, e che cercheranno di 
esautorarle con la corruzione, con la 
intim idazione; tenteranno di m anipo­
lare la scelta dei candidati, d iretta­
m ente o per interposta persona, sug­
gerendo o im ponendo — a secondo 
della rem issività dei lavoratori — u o ­
m ini di loro fiducia (i servi sciocchi, 
i trad ito ri della propria  classe) lig i e 
proni alla loro volontà.

Guai a tollerare supinam ente queste 
m anovre disgregatrici dell’organo cel­
lulare di difesa operaia! Si deve de­
nunziarle pubblicam ente.

A i Commissari Confederali di p a r­
te operaia, che hanno firmato l ’accor­
do, segnaliamo le p redette nostre  r i ­
serve, sollecitando da loro una dichia­
razione chiarificatrice, per evitare gra­
ne coi signori industriali.

Alla Magnaghi
Alla Magnaghi. - Le m aestranze 

hanno proposto alla D itta la  discus­
sione di alcune rivendicazioni come: 
la corresponsione di un carovita d i 15 
l ir e ; l ’astensione dal procedere a l i ­
cenziam enti, in  conseguenza del p ar­
ticolare danno subito dallo stabilim en­
to, ecc. La D itta si è rifiutata di tra t­
tare, perchè gliene sarebbe stato fatto 
divieto dalle autorità locali. Pretesto 
ridicolo ed infondato perchè altre in ­
traprese consimili hanno tratta to  que­
stioni del genere, ed hanno accolto le  
richieste operaie ed altre trattano con 
le proprie  maestranze.

Gli operai, non essendo riusciti a 
smuovere dalla sua posizione la Ditta, 
convinti di trovarsi di fronte ad un 
proposito provocatorio, si sono messi 
in isciopero.

Alla Marelli
Alla M arelli. - Questa grande indu­

stria, pur avendo m aterie prim e per 
lavorare a pieno rendim ento almeno 
per a ltri sei m esi, ha creduto di r i­
du rre  da 50 e p iù  ore alla settim ana 
l ’orario settim anale a 36 ; prom ettendo 
che sarebbe stato corrisposto il 75% 
della paga base, per le 4 ore in tegra­
tive delle 40 ore settim anali, preve­
dute dal contratto nazionale di lavo­
ro. Ma il 3 corrente, giorno di paga, 
le buste-paga contenevano il salario 
delle sole 36 ore. Di p iù la D itta riam ­
m ise al lavoro alcuni noti squadristi, 
fascisti provocatori, che erano già sta­
ti allontanati in precedenza, di comu­
ne accordo fra m aestranze e  la « M a­
relli» .

Alle proteste degli operai per que­
ste spiritose, sorprese, il Consigliere 
Delegato oppose l ’alternativa: o con­
tentarsi del salario pari a lle 36 ore 
settim anali, o m inaccia di serrata di 
tutti gli stab ilim enti; ciò che gli 
avrebbe fatto particolarm ente co­
modo.

Se fosse stato costretto a chiudere, 
disse lu i, si sarebbe sottratto all’ob- 
bligo di una produzione che sarebbe 
stata pagata, se mai, con m oneta sva­
lutata, m entre conservando le m aterie 
prime avrebbe avuto a propria dispo­
sizione un valore reale.

Gli operai, di fronte alla m anife­
sta provocazione padronale, hanno 
sospeso il lavoro, restando ai rispet­
tivi posti. Intervenuta la forza pub­
blica, ha  proceduto a ll’arresto di 
una trentina di operai a caso, e, per 
in tim idire gli a ltri, venne sparato a 
salve o in aria, determ inando pan i­
co e  svenimenti fra l ’elem ento fem ­
m inile.

Alla BorleMi
Anche qui i lavoratori sono pagati 

con salari di fame. Anche qui r id u ­
zione a 36 le ore settim anali di la ­
voro.

Le operaie che guadagnano 75 lire  
alla settim ana, come possono vivere 
col progressivo rialzo dei prezzi? 
Fu chiesta una gratifica allo squili­
brio  che la riduzione delle ore di 
lavoro porta al bilancio domestico.

Il Dr. B orletti, che ha  accumulato 
ingenti profitti in grazia delle paghe 
m iserabili che corrisponde ai suoi 
operai, ha oflerto, signorilm ente, una 
anticipazione su irindennizzo  preve­
duto per la  53a settim ana di natale, 
m inacciando la serrata. La m aestran­
za non ha accettato ed ha finito col 
proclam are losciopero.

Anche qui intervento della forza 
pubblica, intim idazioni e minacce di 
far fuoco sulla m assa; la quale ha

dichiarato esserle indifferente di m o­
rire  di piom bo fraterno piuttosto che 
di famecc

Come possiamo spiegare queste m a­
n ifeste provocazioni padronali? Ci 
troviam o d i fronte ad una iniziativa  
individuale degli elem enti p iù  retrivi 
del capitalismo industriale, o è una 
manovra d i p iù  vasto respiro? Non  
sem brerebbe; perche diverse ditte  
stanno a trattare, o hanno già con­
cluso coi Rappresentanti dei propri 
operai alcuni accordi d i carattere sa­
lariale.

Ciò che avrebbe detto il Consiglie­
re Delegalo della ” M arelli ” — ave­
re maggior tornaconto a non produr­
re per la guerra, sia perchè non v ’è 
garanzia che alcuno paghi, o possa 
pagare, sia perchè è preferib ile riser­
vare le materie prim e ad una produ­
zione del dopoguerra— risponde ad 
un pensiero, o m eglio, ad un interes­
se condiviso dalla maggior parte de­
gli industriali.

Ma, e il Governo non ne sa nulla?
0 cosa pensa di questa opera che per 
lu i potrebbe apparire come un crim i­
ne di alto tradim ento, contro la na­
zione in guerra? I l Governo non è in ­
form ato, o è connivente con que- 
pest’ora di sabotaggio? E, d ’altra par­
te, la massa lavoratrice, che non ha 
che la propria forza d i lavoro per 
procurarsi i m ezzi per vivere, come 
può stare inerte e passiva, quando le 
viene tolto l ’unico m ezzo per sosten­
tarsi? O si sta preordinando un 
enorm e bagno di sangue — in  ag­
giunta a quello della guerra — per 
ricacciare i lavoratori nella condizio­
ne in cui li aveva im m ersi per venti 
anni il fascismo? A nche am m ettendo  
quest’ultim a ipotesi, l ’economia ita­
liana, prim a della dilapidazione fa ­
scista, era ben altra cosa da quella  
fallim entare di oggi.

Forse il padronato industriale pen­
sa che, con ima politica d i provoca­
zione, potrà cogliere non uno ma d i­
versi piccioni ad una fava. S i sottrar­
rebbe aU’obbligo di produrre m ate­
riale bellico o per la guerra, che non 
sarà forse mai pagato, per la banca­
rotta della finanza dello Stato ; tesau­
rizzerebbe la materia prim a  — che 
rappresenta un bene reale — per il 
dopo guerra; alla classe lavoratrice 
che, dopo venti anni d i schiavitù fa ­
scista, è in linea protesa per le sue 
rivendicazioni, verrebbe tolto il  m or­
dente dell’attacco ; si esautorerebbero
1 sindacati di classe, che risorgono, 
perchè sarebbero costretti a fare i 
pom pieri, non potendo sostenere le 
richieste operaie con le  form e di lo t­
ta del periodo prefascista, sotto il p e ­
ricolo di determinare la serrata negli 
stabilim enti, facendo così il  gioco a 
cui tendono gli industriali e sollevan­
doli dala responsabilità a cui vanno 
incon tro; nei conflitti che i contrasti 
di classe determ inano verrebbero m es­
si di fronte i proletari in  tuta con­
tro i proletari in divisa, con la spe- 
ranziella che il sangue abbondante­
m ente sparso stabilirebbe un soldo 
di risentim enti e di odio fra i due 
aggruppamenti proletari.

Ma il gioco è pericoloso, anzi pe­
ricolo sissuno!
— A d  ogni modo gli industriali fati­
no i sabotatori della produzione in ­
dustriale italiana, m enom ando e in ­
debolendo la forza nazionale, specie 
in questi m om enti critici, dopo aver 
fatto i m ilion i con le ordinazioni 
belliche. Ino ltre  creando queste agi­
tazioni scindono l ’unità del popolo 
italiano, e questo in contrasto a 
quanto vanno pubblicam ente affer­
mando. Questo si chiama fare del 
fascisttio.

''La Fabbrica"  è un giornaletto che in­
teressa tutti i lavoratori. Leggetelo e dif­
fondetelo. Colìaborate inviando relazioni.

À proposito dell’accordo per la 
nomina delle Commissioni interne


